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Dall’Arcidiocesi di Catanzaro-  Squillace
CAMBIARE ATTRAVERSO  L’ASCOLTO E IL DIALOGO

  L’ascolto silenzioso e attento della Parola di Dio ci esortano al cambiamento, al rinnovamento interiore, all’adesione a stili di vita nuovi ed evangelicamente autentici, ci permetterà di contemplare stupiti la nostra identità di con-risorti nel Risorto. Ciò vale specialmente per i giovani, nel cui cuore è racchiuso il futuro del Paese. Occorre cambiare la nostra vita, ciò vale per me vescovo, come per il clero e i religiosi e i laici, lasciandoci illuminare dal Vangelo. Ma anche l’esperienza di ogni giorno, se illuminata dallo splendore della Divina Parola, diventa occasione di accoglimento della Grazia che viene dall’Alto. Il Beato Giacomo Cusmano, colpito dallo stato pietoso di povertà in cui versava una famiglia di suoi assistiti, aveva cominciato a praticare e a suggerire di apporre, durante i pasti, un boccone ciascuno dei commensali, in un piatto a parte:sarebbe servito come pasto per un povero. Il Paese ha bisogno di condivisione di spirito di sacrificio e di solidarietà. Occorre perfino andare al di là della Legge dell’amare il prossimo come se stessi: amandolo più di se stessi, in una pienezza di dedizione che può rischiarare il cammino di una umanità impoverita dall’egoismo e non più capace di amare di un amore autentico, in tutto il suo fascino e bellezza, in tutta la sua pienezza vitale.

 + S. Ecc.za Mons.Vincenzo Bertolone  

…………………

Dalla Diocesi di Palermo         IL CONVEGNO A GRANDI PASSI

 Ormai il II Convegno nazionale dell’Ordine delle Vedove si avvicina a grandi passi. Può essere utile, proprio per la partecipazione più fruttuosa di tutti quanti, ricordare alcuni punti essenziali della identità e della spiritualità dell’Ordine stesso:

* L’Ordine delle Vedove è stato caratterizzato nell’antichità, ed è giusto che continui su tale scia luminosa, non tanto per l’agire, ma per l’essere. Non per la coltivazione di una spiritualità particolare che attinge al bisogno dell’esercizio di uno o più carismi nella Chiesa, quanto piuttosto per evidenziare una dimensione essenziale della Chiesa stessa: la sua indole escatologica e il suo essere sulla terra pellegrina verso la Patria celeste.

*  La vedova allora è e deve dare testimonianza di essere, icona vivente della Chiesa in cammino e non in un cammino qualsiasi, con una meta, per quanto nobile, intramondana o entro i confini della storia, ma con un cammino consapevole verso un approdo che sarà luogo di incontro per un abbraccio senza termine con lo sposo terreno e con lo Sposo celeste.

*  Testimone perciò del Regno che viene e del Regno di Dio già presente nella storia, all’interno della Chiesa che del Regno di Dio è primizia e germe. Teniamo a precisare che altre aggregazioni vedovili possono privilegiare una spiritualità e un’azione di servizio pastorale alle famiglie, ai malati, ai giovani, alle varie forme di devianza presenti nella società… Le vedove possono essere impegnate in uno di questi ambiti, ma non è il loro specifico. Esse vivono nella Chiesa per mostrare la bellezza del suo cammino e il fascino dell’attesa verso il Signore Gesù che viene.

* E’ per questo che la Vedova vive all’interno della Chiesa locale, in rapporto con il Vescovo o con il suo delegato, con il Parroco e con il consiglio pastorale, senza compiti precostituiti, pronta a servire in ogni cosa, se ne ha il carisma, la Chiesa e il suo Signore. Facendo del suo servizio un luogo di manifestazione del suo amore allo Sposo e del suo anelito ad a incontrarlo e vivendo il suo impegno nel desiderio che tuta la Chiesa viva non per se stessa, ma nell’amore del Signore suo Sposo, coltivando la speranza che l’incontro con Lui è la fine della sua vita e della sua storia, ma il suo vero inizio.

Delegato Vescovile: Giacomo Ribaudo   

Ancora dalla Diocesi di Palermo: INSIEME PER CAMMINARE  NELLA “ FEDE”

Ci troviamo quasi alla fine dell’estate e cerchiamo di fare tesoro delle esperienze spirituali vissute durante il periodo estivo per riprendere con più vigore il cammino comunitario nelle nostre parrocchie e soprattutto nel nostro Ordine. Come ogni anno, p. Giacomo Ribaudo, nella mia casa estiva, il 20 luglio, ha celebrato la S. Messa: è stato un bel momento di comunione fraterna.

Oltre alle vedove che erano tante, venute con lui da Palermo, hanno partecipato molte vedove del luogo, moltissime persone che, avendo saputo di questo momento liturgico, hanno voluto essere presenti in questo momento di Grazia. Eravamo circa 60. E’ stato un bellissimo avvenimento di forte spiritualità, anche perché p. Ribaudo ha portato con sé un seminarista, un bel ragazzo giovane di nome Giuseppe, pieno di amore verso Gesù, il quale ha testimoniato come Cristo l’abbia chiamato a servirLo più da vicino e come abbia accolto con immensa gioia la presenza del Signore dentro il suo essere. Anche una vedova del luogo, che sta facendo il cammino di Consacrazione, ha testimoniato la sua esperienza di fede e come Gesù l’ha coinvolta nell’Ordine.

Ogni anno questo incontro diventa sempre più bello, sempre speciale e sempre più spirituale. Questi mesi che io ho trascorso quasi in solitudine, tranne casi particolari, sono per me momenti dolcissimi in quanto mi dedico alla preghiera continua e sistematica, alla santa Messa e, lontana dal frastuono della città, ritrovo nelle bellezze della natura e nel silenzio la presenza continua di Dio. Ogni anno aspetto con ansia e gioia questo periodo che ritengo un ritiro spirituale meraviglioso, perché posso meditare la “ Parola”, pregare, ringraziare Dio per i doni che concede a tutti gli uomini e dedicarmi di più alla lettura di buoni libri. Nel leggere il libro del Card. Angelo Comastri Come andremo a finire, mi ha colpito il racconto della conversione di Israele Zolli. Un ebreo integerrimo e dottissimo, gran rabbino di Roma che si è convertito guardando, in casa di un suo amico, compagno di scuola, Stanislao, un crocifisso appeso  alla parte della cucina e notando la serenità e la pace che regnava in quella casa anche se la madre era vedova. Israele si fece tante domande su quell’uomo crocifisso e finalmente, dopo parecchi anni di ricerche e tormenti spirituali, ha trovato la chiave di lettura della straordinaria vicenda di Cristo nelle parole del profeta Isaia:

Egli è stato trafitto per i nostri delitti,

schiacciato per le nostre iniquità.

Il castigo che ci dà salvezza

si è abbattuto su di lui,

per le sue piaghe noi siamo stati guariti.                                                   (Is 53,5)
Questo passo il profeta lo aveva scritto diversi secoli prima della venuta di Gesù, parlando della storia di un servo di Dio che risponde perfettamente alla vicenda di Cristo. La meditazione su questo passo convertì Zolli che ricevette il Battesimo nel 1945 prendendo il nome di Eugenio.

Queste parole del profeta Isaia sono il cuore della fede cristiana che ci insegna che mediante la morte di Cristo noi siamo stati salvati!

         - Attraverso la fede e il battesimo noi siamo stati messi a contatto con la morte di Cristo, cioè con il mistero dell’amore con cui Cristo l’ha vissuta e vinta… e così inizia il viaggio del nostro ritorno a Dio, ritorno che avrà il suo compimento nel momento della nostra morte vissuta in Cristo e con Cristo: cioè nell’Amore! Ora comprendiamo perché il Cristianesimo è essenzialmente l’annuncio della vittoria sulla morte; e pertanto il cristianesimo è veramente l’unica “bella notizia” data agli uomini – (Angelo Comastri).

Noi come vedove consacrate dobbiamo annunciare questa “ bella notizia” per fare riscoprire i veri valori della vita e fare capire che le cose temporali devono essere trattate ed ordinate secondo il volere di Dio. Dobbiamo lavorare in questo mondo, la vigna, che Dio ama e fare riscoprire l’amore, la solidarietà, la gioia della fede, come ci indica il Santo Padre nella prospettiva dell’ “Anno della Fede” ed iniziare un cammino di conversione, di preghiera alle quali la Chiesa ci chiama in questo prossimo anno di Grazia. Dobbiamo trasmettere con passione la gioia della Fede, che abbiamo ricevuto come dono avendo incentrato nella nostra vita Cristo Gesù.

Cristina Adalgisa Lazzara   Ordo Viduarum di Palermo

……………….

Dall’Arcidiocesi di Piacenza-Bobbio

 Alcune riflessioni di Silvia Serra  in occasione della celebrazione dei  dieci anni di consacrazione delle prime due vedove e l’istituzione in Diocesi dell’Ordo ViduarumVideo presenti in questa mail
Caricamento ... 

Si è verificato un errore contattando il server. Riprovare più tardi. 

Caricamento ... 

Si è verificato un errore contattando il server. Riprovare più tardi. 

L’Ordo Viduarum di Piacenza-Bobbio ha 10 anni! due, le "prime" consacrate, oggi siamo dieci . Tante? Poche? Ma…contano i numeri o contano le persone? Quale, comunque, la meraviglia? Questa: dal Cielo continuano a piovere doni e già qui possiamo percepire l ' origine di quel "per

sempre" che, spesso balbettiamo: l ' origine di tutti i nostri "sì" quindi anche quella di una Chiesa come la nostra, che accoglie e accompagna figli e figlie. 

Tutto si gioca attorno a una fedeltà e, trattandosi di noi vedove, questa, vissuta con lo sposo del passato, continua nell' oggi impegnando la nostra condizione nel concentrare l’esistenza sulla 
relazione a Dio e al servizio della Chiesa.                                                                                                         
Lo specifico della nostra vita consacrata non è la consacrazione stessa - non siamo suore -ma la forma particolare nella quale essa si concretizza: rimaniamo nella condizione laicale pur nello stato stabile di vita consacrata ( è venuta, fortunatamente, in nostro aiuto l’esortazione" Vita consecrata" del 1996, che al n.7c, recita: "Torna ad essere oggi praticata anche la consacrazione delle vedove, nota fin dai tempi apostolici …”E Ordo Viduarum - come gli altri Ordines – istituiti non per "mettere ordine", ma per "promuovere vita cristiana” che è come dire che , dopo essersi messe in ascolto, non s i diventa propagandiste, ma si promuove l ' ascolto stesso. 

In tal modo abbiamo imparato a rielaborare il senso della nostra vita ascoltando la chiamata a vivere i consigli evangelici: castità, povertà e obbedienza.

Abbiamo uno Statuto di cui fan parte le "Nostre dieci parole" o regole per acquisire uno stile di vita. Oggi compiuti i dieci anni, vediamo di formularne altrettante condensate dal vissuto personale di ciascuna a partire proprio dal giorno della consacrazione personale: lode al Padre per l’amore riversato su sposi e famiglie; grazie alla Chiesa per il continuo sostegno percepito nella reciprocità dei doni; stupore per le " novità giunte a ravvivare un'esistenza che sembrava avviata alla tristezza della solitudine e quindi sguardo nuovo sull’unica vocazione Matrimonio-Vedovanza; gioia grande nell' abbracciare i Voti ripetendo "per sempre” sono qui tua sposa per sempre! Qui e ora Lui solo è il luogo dell'incontro. Impariamo a scoprire quel tanto di divino che scende su di noi e rende dolce l' attesa del ricongiungimento; la Speranza, alimento costante della nostra preghiera; fiducia grande nell’affidarsi totalmente a Lui; distacco dalle cose del mondo e dedizione a Lui non senza la consapevolezza d'avere intrapreso un cammino d i libertà che rafforza i passi e dona perseveranza e fortezza, ansie e dubbi umani immancabili, vengono dissolti dal sopraggiungere di una pace inattesa dopo aver ri-detto il "nuovo sì".

E sono questi frammenti di grazia hanno la sorgente nel Battesimo e nella Fede, che, pian piano, gradualmente, trasfigurano la morte rendendo sempre più consapevoli che il Matrimonio è stato un legame a tre: sposo, sposa e Cristo per sempre.

Allora "Eccomi!" grido di gioia. Domanda: "Non è una vita buona questa che ci è regalata?"

Per tutte noi è proprio questa la felicità che abbiamo cercato e che il Padre amorevole ha cercato con e per noi. Potremmo scriverlo sui tetti, ma preferiamo affidarlo alla cronaca del  Nuovo Giornale   Diocesano e comunicarlo agli amici con cuore sincero e aperto.

Doveroso, a questo punto sottolineare l'importanza della formazione continua e appassionata che ci ha indubbiamente aiutate a promuovere la riflessività personale e di insieme: si impara continuamente ad accettare i propri limiti, a vedere cioè ad osservare la realtà e ascoltare le persone e le loro storie; saper "stare" nella precarietà e nell'attesa senza perdere fiducia; a interrogarsi su ciò e facciamo e come lo facciamo, per evitare abitudine e routine e cercare, invece il "senso". E ' utile fermarsi e pensare che non è tempo perso quello dato a1 discernimento. Perfino il coraggio di prendere la parola aiuta ad aumentare il senso critico in modo costruttivo. Non è tutto questo un modo sano per uscire dal lamento e scegliere obiettivi condivisi che tengano conto delle diverse sensibilità Il futuro è anche nostro e solo insieme si può discernere e progettare i piccoli cambiamenti ponendosi obiettivi anche piccoli, concreti e realizzabili a breve o medio termine, che consentano di mantenere la rotta adeguata ai tempi. Abbiamo parlato di regole anche noi le abbiamo indicate nelle "Nostre dieci parole comprensibili perché condivise la cui utilità è primariamente, quella di darci protezione e non farci sentire sole. Il dialogo fra noi ha sì una dimensione orizzontale, ma non trascura la verticalità degli incontri (anche i due han da incontrarsi) grande aiuto per i l cambiamento. Flessibilità non rigidità è il nostro fil rouge!

 Silvia Serra  Ordo Viduarum di Piacenza-Bobbio

…………………

Dall’Arcidiocesi di Trani- -Barletta – Bisceglie:

LA FAMIGLIA PICCOLA   CHIESA DOMESTICA

Con immensa gioia voglio parteciparvi come il Signore non abbandona mai né la vedova e tanto meno l’orfano, anzi li sostiene e li ricolma di grazie.

Uno dei miei figli, Gianluca, dopo aver lavorato come educatore a Mondovì per tanti anni, presso la comunità di tossicodipendenti, Cascina Martello, pochi giorni fa ha comunicato a tutta la famiglia che ha scelto la via di san Francesco, entra a fare parte dei Frati Minori.

Tutti siamo rimasti sbigottiti, ma gioiosi  anche perché ha scelto come sede di formazione Benevento per essere più vicino alla famiglia, ma soprattutto alla sua mamma.

Mi sento graziata da Dio e sono felice di aver insegnato ai miei figli, rimasti orfani molto piccoli, a vivere i valori essenziali della vita: l’amore, la carità, l’umanità verso i più deboli e meno fortunati.

Vi prego di pregare per le famiglie dove sorgono vocazioni, per mio figlio e per tutti i giovani che scelgono la via della Luce e dell’Amore.

Eleonora Morelli  Ordo Viduarum di Barletta                                        

        ………………..

Che gioia grande! Il Signore si rende visibile attraverso le meraviglie che opera in noi e per noi!

Preghiamo con ardore, certi che il Signore riverserà sui Pastori che ci guidano, su ognuna di noi e su tutto l’Ordine le sue grazie di Amore e di Misericordia.

Camminiamo anche noi “umilmente nella luce del Suo Volto”. 
Caricamento ... 

Si è verificato un errore contattando il server. Riprovare più tardi. 

Caricamento ... 

Si è verificato un errore contattando il server. Riprovare più tardi. 
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